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e Corbellini 
Le disparità 

Petrolio ancora in picchiata 
L'Enel d'accordo con la Confìndustrìa 
per ridurre le tariffe del 10 per cento 

ROMA — Il presidente dell'Enel 
Francesco Corbellini ha ricevuto 
Luigi Lucchini, presidente della 
Confindustria. Secondo informa
zioni di agenzia sarebbero state in
dividuate condizioni tecniche per 
una riduzione immediata del 10% 
sulle tariffe elettriche attualmente 
pagate dall'industria, salvo ulte
riori riduzioni nei prossimi mesi. 
Poiché il meccanismo di adegua
mento automatico mediante so
vrapprezzo termico, con cui la ta
riffa è stata aumentata in relazione 
ai rincari del petrolio, non funziona 
bene quando si tratta di ridurla, si 
andrebbe verso un provvedimento 
ad hoc. 

Il consiglio dei ministri esamine
rebbe, nella riunione prevista per 
oggi, le linee del provvedimento. 
Martedì prossimo si terrebbe una 
riunione interministeriale, su ri

chiesta del ministro dell'Industria 
Renato Altissimo, per decidere nel 
merito. Nessun accenno viene fatto 
alla eventualità di correggere la 
struttura della tariffa, approfittan
do del ribasso, sia per incentivare 
l'uso più razionale dell'elettricità 
che per distribuire più equamente 
il costo. 

La Confindustria, nel presentare 
all'Enel (ma perché non al governo 
direttamente?) la richiesta di tra
sferire all'industria i benefici del 
minor costo del petrolio, non ha 
fatto alcuna precisazione né sul 
metodo né sui destinatari. La si
tuazione, quale risulta dai dati di 
bilancio dell'Enei, mette però In 
evidenza che vi sono forti spere
quazioni e che parte cospicua del
l'utenza industriale interessata alle 
riduzioni non è rappresentata dalla 
Confindustria. 

Il chilovattora più caro — tariffa 
più sovrapprezzo termico — è quel
lo pagato da cinque milioni e 400 
mila utenti con potenza istallata fi
no a 30 chilovatt: in base ai dati di 
bilancio, hanno pagato 253 lire per 
ogni chilovattora consumato (sono 
artigiani, coltivatori, commercian
ti e simili). Gli utenti con potenza 
istallata fra 30 e 500 chilovatt han
no pagato 199 lire a chilovattora 
consumato e sono in tutto 101 mila. 
Invece la grande industria con ol
tre 500 chilovatt di potenza, a nome 
della quale tratta sostanzialmente 
Lucchini, ha pagato 11 prezzo più 
basso, 152 lire a chilovattora con
sumato, ed è costituita da 6.149 dit
te soltanto. 

La manovra tariffaria quale 
strumento per incidere sui costi di 
produzione e favorire la ripresa 
economica, quindi, ha un senso — 

specie al fini dell'occupazione — se 
abbasserà il costo per i cinque mi
lioni di utenti della categoria fino a 
30 chilovatt. 

L'adeguamento del sistema con 
cui si formano l prezzi dell'energia 
è d'altra parte un problema politico 
che supera le categorie e le singole 
Imprese. Il segretario della Federa
zione benzinai (Confesercenti), 
Vincenzo Alfonsi, rileva in alcune 
dichiarazioni diffuse da Adn-kro-
nos che il livello dei prezzi interni 
di cui si parla riflette una quotazio
ne di 20 dollari il barile per 11 petro
lio greggio. La quotazione media 
dei greggi Opec, tuttavia, era Ieri di 
17 dollari. Inoltre uno del più gran
di Importatori mondiali, Mitsubi
shi Oil, ha annunciato di avere 
concluso il suo primo acquisto sot
to i 15 dollari il barile (14,99) per 
petrolio di primissima qualità degli 

Emirati Arabi (i greggi pesanti so
no già tutti sotto i 15 dollari). 

Il segretario della Faib, prenden
do posizione contro l'eventuale li
beralizzazione del prezzo della ben
zina, osserva anche che 11 Gol, uni
co prodotto a prezzo libero, è stato 
ribassato di sole 10 lire mentre il 
gasolio è sceso di 134 lire. 

Che dire, allora, della tariffa e 
delle condizioni di fornitura del 
gas, il cui prezzo è stato abusiva
mente collegato In passato a quello 
del prodotti petroliferi? Il prezzo 
fatto pagare oggi non ha alcuna re
lazione con le condizioni del mer
cato. Contiene una sovrarendita 
debitamente avallata dal governo. 
L'esigenza di consentire all'indu
stria italiana almeno condizioni di 
parità nella formazione dei costi è 
passata In secondo plano. 

Renzo Stefanelli 

Dove e quando sì ferme
ranno le discese parallele del 
dollaro e del petrolio? Ah, sa
perlo, — ripetono esperti, 
economisti, imprenditori e 
ministri. Forse non lo sanno 
neppure lo sceicco Yamani 
che pure può controllare 
buona parte del mercato pe
trolifero, né Paul Volcker, il 
presidente della Federai .Re
serve. dalle cui decisioni 
molto dipende l'andamento 
del dollaro. Viviamo nella 
'economia della incertezza* e 
dobbiamo rassegnarci a re
strìngere l'orizzonte delle 
nostre previsioni. Molti se
gnali Inducono gli osserva
tori più razionali a indivi
duare due punti attorno ai 
quali oscilleremo nei prossi
mi mesi: 15 dollari al barile 
per 11 petrolio e 1500 lire per 
la quotazione della valuta 
Usa. 

Il messaggio che è venuto 
dalla Federai Reserve l'altro 
ieri è questo: i tassi d'interes
se americani non vengono 
abbassati in modo da aprire 
un paracadute. *U dollaro è 
sceso a sufficienza rispetto 
alle altre valute» — ha di
chiarato Volcker. C'è un di
saccordo con il segretario al 
Tesoro Baker il quale vor
rebbe una ulteriore svaluta
zione che riduca il passivo 
della bilancia commerciale 
americana e sostenga l'atti
vità produttiva interna. Tale 
divergenza potrà provocare 
alti e bassi in questa fase e 
accrescere l'instabilità dei 
cambi. Dunque, difficile 
scommettere se la caduta si 
fermerà onoea quale quota. 

Per il petrolio, la svolta 
impressa dall'Arabia Saudi
ta, la quale punta ad accre
scere la produzione riducen
do I prezzi, trova l'opposizio
ne. all'interno dell'Opec, di 
paesi come Algeria e Libia. 
Ciò potrebbe consigliare 
prudenza a Yamani il cui ve
ro obiettivo — almeno cre
dendo alle sue dichiarazioni 
— é riconquistare la leader
ship del mercato, non provo
care una crisi deflattiva. Con 
un petrolio a 15 dollari tutti 
ci guadagnerebbero ancora 
molto, comprese le multina
zionali. È stato calcolato ad 
esempio che la Exxon, se il 
greggio arrivasse a quel 
prezzo, potrebbe contare su 
un profitto di quasi 3 dollari 
il barile; la Royal Dutch 
Shell, oltre due dollari e mez
zo; la Bp; che opera soprat
tutto nel mare del Nord, su 
un dollaro e mezzo, mentre 
al limite del pareggio sareb
be la Texaco. Comunque, 
nessuna produzione tranne, 
quelle marginali o quelle che 
si svolgono In condizioni 
ambientali difficilissime, sa
rebbe fuori mercato. L'Unio
ne Sovietica, In base ai con
tratti stipulati con l'Est eu
ropeo, può vendere ancora 11 
suo petrolio a prezzo supe
riore (sul 20 dollari). 

Iproblemi più seti si apro
no nel paesi esportatori di 
petrolio fortemente Indebi
tati. La catena potrebbe 
spezzarsi nell'anello più de
bole che oggi è il Messico. Le 
banche americane sono 

Può essere un biennio d'oro 
di crescita e minor inflazione 

Imprese e Stato si contendono l'insperata torta 
Nessuno può prevedere né dove né quando si fermeranno il dollaro e il petrolio - Le scelte 
di Volcker e la linea di Yamani - Il dilemma italiano: più profitti o meno defìcit pubblico? 

preoccupate. Sarà decisivo, 
dunque, affrontare presto e 
bene la crisi finanziaria mes
sicana. Tuttavia non siamo 
alla vigilia di una spirale de
bito-deflazione su scala in
ternazionale. I paesi non 
produttori di petrolio, ma in 
via di sviluppo, avranno be
nefìci dal nuovo scenario. 
Quelli indebitati come Ar
gentina e Brasile i quali 
esportano non solo materie 
prime, ma semilavorati e 
prodotti finiti, potranno an
ch'essi trovare sollievo. Ne
gli Stati Uniti il ciclo con
giunturale sembra aver ri
preso un passo più rapido ri
spetto ai mesi scorsi. Dal
l'autunno in poi tutti gli in
dici (produzione, occupazio
ne. potere d'acq uisto) sono in 
risalita. La Germania è av

viata ad uno sviluppo del 4% 
con un'inflazione all'I,5%; 
due veri record. Il Giappone 
che era in rallentamento 
(crescita al 3,5% invece del 
solito 5%)avrà una spinta in 
avanti dal ribasso del petro
lio. E questi tre colossi da soli 
rappresentano buona parte 
del commercio mondiale. Se 
le cose continuano cosi, la 
domanda si manterrà su 
buoni livelli. L'incertezza, 
anche in tal caso, può venire 
dalle spinte protezionistiche 
in seguito alla acuta concor
renza che le merci giappone
si, tedesche e americane si 
fanno sui mercati. 

Anche noi in Italia dob
biamo rifare tutti i conti. Gli 
istituti di ricerca ci stanno 
provocando proprio in questi 
giorni. Sembra che il quadro 

di previsione più probabile 
sia questo: il prodotto inter
no lordo passerebbe da una 
crescita del 2,8-3% quest'an
no al 4,4 nel 1988; i prezzi 
scenderebbero sotto il 6% 
già entro l'autunno e arri
vando al 4% nel 1988. La di
soccupazione dovrebbe ri
dursi di almeno un pun to, un 
punto e mezzo; la bilancia 
dei pagamenti tornerebbe In 
attivo fino a raggiungere un 
surplus di 3 mila miliardi 
quando tutti i risparmi sa
ranno inglobati. Il disavanzo 
pubblico salirebbe fino a 117 
mila miliardi nel prossimo 
biennio, ma non in rapporto 
al prodotto nazionale lordo. 
Teniamo conto che, con più 
crescita e meno disoccupati, 
aumentano spontaneamente 
le entrate fiscali e si riduco

no certe spese assistenziali. 
Tuttavia il disavanzo dello 
Stato resterebbe elevato. 
tanto che nessuno prevede 
una sensibile riduzione dei 
tassi di interesse ai netto 
dell'Inflazione. 

Se queste sono le probabili 
tendenze spontanee, il mi
glior modo di governare è 
governare meno, scrive lo 
scettico Guido Carli. Lascia
te che i benefici vadano ai 
profitti, così potremo cresce
re più rapidamente, dice la 
Confindustria. < 

Il ministro dell'industria 
Altissimo è su questa stessa 
linea; io ha confermato ieri 
alla Camera annunciando 
che egli proporrà martedì ai 
suoi colleghi che il van taggio 
finisca in tasca alle Imprese. 
Si tratterebbe di 8.500 mi-

Ieri per il dollaro una ripresa 
ROMA — Il cambio medio del dollaro è stato fissato a 1.567 
lire, a metà strada fra il minimo di mercoledì (1.551) e la 
quotazione di martedì (1.601). La situazione resta incerta do
po che il ministrò del Tesoro degli Stati Uniti, James Baker, 
ha preso posizione per l'ulteriore ribasso ma il presidente 
della banca centrale Paul Volcker ha preso posizione contra
ria sottolineando i pericoli della manovra. La banca centrale 
statunitense, comunque, non intende ridurre il tasso di scon
to. In Europa sono stati decisi soltanto piccoli ritocchi da 
parte della Banca di Francia (tasso d'intervento daU'8,75% 
aH'8£0%) e delle banche commerciali della Svizzeri (tasso 
sui depositi dal 3,50% al 3,25%). 

La Banca d'Italia, allo scopo di sostenere la lira, continua 

a tenere altissimo il tasso d'intervento, fissato ieri al 18,79%. 
Nuovi dati illustrano le difficoltà che incontra la volontà di 
incentivare l'economia che anima i fautori del ribasso del 
dollaro. L'incremento del reddito nazionale degli Stati Uniti 
è stato corretto al ribasso per il quarto trimestre 1985, dal 
2,4% all'1,2%. La borsa valori di New York ha interrotto la 
serie di rialzo delle quotazioni con un sostanziale ribasso. 
Nell'interpretare questi dati si contrappongono le posizioni 
del governo di Washington il quale ritiene ancora possibile 
l'incremento del reddito del 4% e anche più per l'anno in 
corso, e quella di chi, come il banchiere Volcker. ritiene possi
bile e soddisfacente solo una espansione del 3% a causa della 
necessità di ridurre i deficit delle bilance statali e del com
mercio estero. 

//ardi se il petrolio resterà a 
20 dòllari II barile e II dollaro 
su una media di 1.650 lire 
(ipotesi molto prudenti). Alle 
famiglie (in termini di mino
ri prezzi e tariffe più basse) 
andrebbero sui 5 mila mi
liardi. ' 

No — rispondono altri — il 
beneficio maggiore deve an
dare allo Stato, rlducendo in 
modo consistente il suo disa
vanzo. È una tesi che abbia
mo sentito anche in Banca 
d'Italia. Teniamo conto — 
dicono ì suol sostenitori — 
che la maggior parte del de
fìcit è stato accumulato in 
seguito alte due crisi petroli
fere. Nel 1974 infatti era i'8% 
del Pll; nel 1979 l'll% e oggi 
il 16%. Lo Stato italiano. In
somma, ha assorbito una 
parte della tassa petrolifera 
indebitandosi, anziché tra
sferirla sulle Imprese e sulle 
famiglie come è avvenuto in 
altri paesi. È giunto il mo
mento che lo Stato recuperi 
un po' di quel che ha dato, 
soprattutto perché ci trovia
mo non in una fase recessi
va, ma di espansione. Biso
gnerebbe aggiungere che lo 
Stato dovrebbe riprendere di 
più da chi più ha ricevuto vi
sto che il debito pubblico ha 
creato Inique ricchezze pri
vate. 

Certo non è proponibile ri
portare Il disavanzo sul Pil 
all'I 1%, pena effetti recessi
vi che sarebbero un vero au
togol. Né sì può pensare di 
fiscalizzare tutto. L'olio 
combustibile bruciato nelle 
fabbriche verrebbe comun
que escluso. La pressione dei 
petrolieri e dei consumatori 
farebbe si che almeno una 
parte del prezzo della benzi
na debba scendere (martedì, 
secondo Altissimo, calerà di 
altre 10 lire). Quindi, tra 
spinte e controspinte, l'even
tuale beneficio per II bilancio 
pubblico finirà per essere 
modesto anche se non pas
sasse l'ipotesi di dare tutto 
alle Imprese (osservatori rea
listi calcolano tra i due e I 
tremila miliardi). 

Nessuno ha ancora messo 
in conto la possibilità di ridi
mensionare una parte dei 
trasferimenti monetari ero
gati per motivi congiuntura
li (tra I quali la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali e altre 
forme di tipiche sovvenzioni 
anti-crisi). Oppure di con
trollare che davvero i minor 
costi si trasferiscano sui 
prezzi all'ingrosso e al con
sumo evitando operazioni 
speculative. In questo modo 
la discesa dell'inflazione sa
rebbe più rapida e certa, con
sentendo di abbassare i tassi 
di Interesse (un punto in me
no significa un risparmio di 
3 mila miliardi per il debito 
pubblico). Ciò libererebbe ri
sorse per gli investimenti e 
per l'occupazione che po
trebbero cominciare ad agire 
già dal 1987. Insomma, c'è 
una gamma di decisioni da 
prendere, una volta scelte le 
prioritàri politica economi
ca. Ma sono In troppi a con
tendersi l'osso. 

Stefano Cioflowni 

I sovietici preparano un laboratorio permanente 

Va m orbita «Mir», 
la grande stazione 

spaziale degli anni 90 
Si tratta di un vero colosso (chiamato «Pace») che dispone di sei 
attracchi per altrettante navicelle - Presto lanci con equipaggi umani 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — I sovietici han
no fatto ieri notte un altro 
passo di grande importan
za nella direzione della 
creazione di un laboratprio 
spaziale permanente. È in 
orbita una nuova, grande 
stazione spaziale (l'hanno 
chiamata «Mir* Pace, in 
onore del prossimo XXVII 
Congresso del Pcus) che ha 
caratteristiche qualitativa
mente nuove rispetto alla 
•vecchia» Saljut-7, che con
tinua, comunque, anch'es
sa, a stare in orbita perfet
tamente funzionante. En
trambe ruotano attorno al
la Terra in regime automa
tico, cioè senza equipaggio, 
ma i tecnici sovietici, pur 
senza rivelare quando av
verranno i prossimi lanci, 
lasciano intendere che pre
sto la Mir e la Saljut-7 sa
ranno nuovamente abitate. 

La novità della stazione 
M/r(le dimensioni del pro
totipo, mostrate ieri dalla 
tv, dicono che si tratta di 
un vero colosso) sono assai 
interessanti. Dispone di sei 
«attracchi» (invece dei due 
delle stazioni della seconda 
generazione) che consenti
ranno l'aggancio in orbita 
di sei navicelle simultanea
mente. Inoltre la Mir inau
gura anche i moduli cioè 
navicelle standard di nuo

va concezione che si ag
giungeranno alle tradizio
nali navicelle pilotate tipo 
Sojuz-T e a quelle automa
tiche tipo Progress. Questi 
moduli saranno, in pratica, 
i componenti della stazione 
spaziale permanente: navi
celle automatiche di grandi 
dimensioni che compor
ranno 1 segmenti-laborato
rio, ciascuno dotato di un 
sistema di alimentazione 
energetica autonomo e in 
grado di manovrare nello 
spazio secondo le esigenze 
di costruzione del laborato
rio multiplo. 

Di questi moduli, che so
no stati studiati per un pro
gramma di lungo periodo, è 
già iniziata la produzione 
di serie. Su una struttura 
comune possono essere co
struiti, con opportune mo
difiche di «arredamento», 
sia reparti per la ricerca 
scientifica, per l'esplorazio
ne del cosmo e le ricerche 
astrofisiche, sia reparti «in
dustriali» per la preparazio
ne di medicinali o la produ
zione di leghe speciali o di 
altri materiali, sia le zone 
di riposo e tempo libero per 
gli equipaggi di scienziati e 
ingegneri che resteranno 
per lunghi periodi a lavora
re nell'orbita circumterre
stre. 

Ma anche la stazione Mir 
è piena di novità. A comin

ciare da un nuovo sistema 
di guida automatica, per 
continuare con una centra
le energetica di nuova po
tenza e concezione e con 
numerosi accorgimenti 
ambientali che dovrebbero 
consentire una abitabilità 
decisamente più gradevole 
di quella delle.navicelle e 
stazioni precedenti. La co
smonautica sovietica con
tinua così, con 11 suo ritmo 
e i suoi piani, sulla via della 
stazione orbitante perma
nente. Su questo aspetto e 
su quello dello studio degli 
effetti sull'uomo della pro
lungata permanenza in 
condizioni di Imponderabi
lità (aspetto decisivo per i 
voli di lunga durata e per il 
funzionamento di un labo
ratorio spaziale) i sovietici 
si trovano senza dubbio con 
una quantità di informa
zioni e di dati enormemen
te superiore a quella degli 
americani, mentre questi 
ultimi, come è noto, sono 
balzati in testa — con le na
vicelle tipo Shuttle — dal 
punto di vista delle tecnolo
gìe. Ora la stazione Mir do
vrà dire se la direzione de
gli sforzi sovietici di questi 
anni è stata più lungimi
rante e vantaggiosa di quel
la di puntare sulla «navet
ta» spaziale. 

Giulietta Chiesa 

Shuttle, 
rimosso 
un altro 
dirigente 

della Nasa 

NEW YORK — Jesse Moore, l'alto funzionario della Nasa 
che ha detto l'ultima parola nel lancio del Challenger del 28 
gennaio scorso, lascia la sua poltrona di direttore del pro
gramma Shuttle per assumere quella di direttore del centro 
spaziale di Houston, nel Texas. 
- Nella conferenza stampa, Graham ha detto che la sostitu
zione di Moore era stata già decisa alcuni giorni prima del 
fatale.lancio del Challenger e sarebbe comunque avvenuta a 
maggio. Il fatto però che sia avvenuta adesso è stata messa in 
relazione con l'annuncio della commissione presidenziale 
d'inchiesta. 

II presidente della commissione William Rogers aveva in
fatti confermato che almeno tre alti funzionari del program
ma Shuttle non erano stati informati delle opposizioni al 
lancio di alcuni tecnici della «Morton Thiokol», la casa co
struttrice dei vettori ausiliari. Uno dei tre dirigenti era Jesse 
Moore. 
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Un viaggio lampo nell'isola 
occupata dai marines nelF83 

Reagan: non 
mi pento di 
aver invaso 

Granaria 
Il presidente Usa riunito con i capi di otto governi dei Carai-
bi - Ma il vero scopo della visita è stato quello di lanciare un 
appello alla mobilitazione per abbattere il governo di Managua 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Viaggio lam
po (cinque ore in tutto) di 
Ronald Reagan a Grenada, 
l'isola caraibica di 94 mila 
abitanti invasa il 25 ottobre 
del 1983 da un gigantesco 
corpo di spedizione statuni
tense per liquidare un regi
me progressista approfittan
do della faida interna al go
verno che era sfociata nel
l'assassinio del primo mini
stro Maurice Bishop. Non 
era l'anniversario dell'inva
sione e la giustificazione uf
ficiale del viaggio è stata la 
riunione dei capi di governo 
filo-americani di otto paesi 
dei Caraibi. Ma il vero scopo 
è risultato chiaro dai discor
si che il presidente ha pro
nunciato nell'isoletta e dal
l'intervista rilasciata, poche 
ore prima della partenza, a 
un gruppo di giornalisti dei 
paesi caraibici: un attacco a 
fondo contro il Nicaragua, 
anzi, un appello alla mobili
tazione collettiva per abbat
tere il governo sandinlsta. 

•Non saremo soddisfatti 
finché tutu 1 popoli delle 
americhe non si saranno 
uniti a noi nel caldo sole del
la libertà e della giustizia*, è 
stata l'enunciazione pro
grammatica. Poi Reagan è 
venuto al sodo: il problema 
Immediato è «liberare il Ni

caragua dalla tirannia co
munista» perché il popolo ni
caraguense possa «raggiun
gere la libertà di cui voi go
dete a Grenada». Si sapeva 
che Reagan considera l'inva
sione di un'isola che è venti
settemila volte più piccola 
degli Stati Uniti come l'im
presa più gloriosa della sua 
presidenza. Non ha sorpreso, 
di conseguenza, che abbia 
dichiarato: «Non mi pentirò 
mai di aver preso la decisio
ne di aiutarvi». Questa ope
razione è stata, ancora una 
volta, spiegata in chiave an
tisovietica, cioè come un atto 
mirante ad impedire che 
l'Urss allarghi la propria sfe
ra di influenza «sovvertendo 
l'emisfero occidentale». 

Ma agli americani spetta il 
diritto di sovvertire i regimi 
non graditi, come appunto il 
Nicaragua. E infatti il presi
dente ha annunciato uno 
sforzo per ottenere dal Con
gresso lo stanziamento di 
cento milioni di dollari per 
finanziare quegli straordi
nari «combattenti per la li
bertà» che erano agli ordini 
del tiranno Anastasio Somo-
za e che oggi, passati agli or
dini della Cia, cercano di mi
nare con ogni mezzo il legit
timo governo del Nicaragua. 

La minaccia del bastone si 
è accompagnata con l'offer

ta di qualche carotina: borse 
di studio per 1.500 studenti 
caraibici, liberalizzazione 
delle esportazioni di tessili 
negli Stati UniU, nuovi in
centivi per gli investimenti 
americani nella zona. Due 
anni e mezzo fa, compiuta 
l'invasione, Reagan era stato 
più largo di promesse. Aveva 
lanciato ^iniziativa per il 
bacino caraibico» che avreb
be dovuto sollevare la zona 
dalla prostrazione economi
ca in cui versa. Da allora, pe
rò, le cose sono peggiorate. Il 
valore delle importazioni 
americane da quei paesi si è 
ridotto del 23 per cento men
tre le importazioni dal resto 
del mondo sono salite del 36 
per cento. Molti paesi carai
bici stanno peggio di allora. 
• Ma Reagan non si può 

neanche gloriare del risvolto 
militare dell'operazione. 
Non soltanto la stampa (che 
allora fu tenuta lontana dal
l'isola invasa) ma gli specia
listi militari del Congresso e 
lo stesso Pentagono ammet
tono ora che furono com
messi errori di ogni tipo che 
costarono perdite troppo ele
vate, vista la sproporzione 
delle forze, e prolungarono i 
combattimenti in modo umi
liante per la più grande po
tenza militare. 
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